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Le migliori per «Gramophone»

S
ono cresciuto ascoltan-
do lamusica deimiei ge-
nitori, i vinili che girava-
no in casa tra le loroma-
ni e visto che ho venti-
quattro anni, fate un po’

voi i vostri conti. Cose comeBobDy-
lan o Johnny Cash per intenderci.
Poi sono diventato grande, ho mes-
so su la band, i Fleet Foxes, e ho co-
minciato ad ascoltare di tutto. In re-
altà nonmi importa se lamusica sia
vecchia o abbia semplicemente un
appeal vintage, quel che mi piace è
il folk. Ilmodo incui ascolto lamusi-
ca invece è un mix di antico e con-
temporaneo: compro sia vinili che
Mp3,ma cerco comunque e sempre
di scoprire qualcosa di nuovo.

Il disco che suona più nelle mie
orecchie ultimamente è senza dub-

bio l’ultimo di una band di Broo-
klyn,NewYork, iDepartmentofEa-
gles. Si intitola In ear park, ed è il
mio disco dell’anno, lo voterei se
me lo chiedessero. Il motivo? Sem-
plicemente per via delle bellissime
melodiedelle canzoni, della straor-
dinaria capacità di scrittura del lo-
ro cantante. Fanno folk anche loro,
un po’ come noi. Chiamalo come ti
pare, post-folk forse, non so. Ma
fanno parte di questa benedetta ri-
nascita del folk americano dove
spesso ci mettono in mezzo anche
noi Fleet Foxes o gente come De-
vendra Banhart. Poi c’è il nuovo di
una giovane band che è venuta in
tour con noi, i Blitzen Trapper di
Portland, anche loro fanno folk,
perlopiù acustico, il disco si intitola
Furr, bellissimo, anche quando lo
ripropongono dal vivo.

Infine non posso non citare la
miabandpreferita di sempre, quel-
la che non smetterò mai di ascolta-
re. Sono inglesi e questi sì che sono
anni Sessanta: gli Steeleye Span.
Facevano revival folk e nacquero
dalla testa di uno dei Fairport Con-
vention,nonmi ricordo ilnome.Co-
munque, per essere precisi si parla
già di anni Settanta. Sono andati
avanti a fare dischi una vita ma i
mieialbumdi riferimentosono ipri-
mi quattro, quelli degli inizi natu-
ralmente. Sì, lo so, non sono per
niente rock and roll. Ad esempio
chi non ascoltomai, ma veramente
mai, sono i Nirvana, nonostante
Kurt Cobain abbia abitato a due
passi da casamia qui a Seattle.Non
mi pesa l’aria grunge che i Nirvana
hanno lasciato indelebile sulla mia
città,ma sonounnostalgico, aiNir-
vana preferisco senza dubbio Cro-
sby, Stills, Nash & Young!�
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A vent’anni dal suo esordio in cui canta-
vadirivoluzioneconvocecaldaetreman-
te di passione la cantautrice propone un
cdtuttovotatoall’impegno.D’altrondeve-
delungo:avevaprevistol’elezionediOba-
ma già da tempo

Pecknold dei Fleet Foxes
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Alla corte del soul

Peccato che sia «solo» un disco di cover.
SarebbestatobelloascoltarelaclassediSe-
al alle prese con qualcosa di originale, ma
(per una volta) con questi arrangiamenti
cosìpuliti,chericalcanolamiglioretradizio-
ne del soul Usa. In scaletta un juke-box con
RayCharles,SamCooke,AlGreen,OtisRed-
ding, Curtis Mayfield. SI.BO.
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Silvia Boschero

Una vita da Trovesi Amici dei Fleet Foxes

Pop... (improbabile)

Sono quelli del tormentone della Ventu-
ra«Popporno».DuodiLecce,doveleisuo-
na il basso e canta un po’ come la leader
deiBlondeRedheadunpo’ comeunapor-
no minorenne giapponese e lui smanetta
su improbabili tastierine alla ricerca di un
suono futur-retrò rigorosamente electro.
SI.BO.
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Sono trascorsi venti anni tondi dal-
l’esordio sorprendente di una ven-
tenne afroamericana innamorata
del folk. Era il 1988 quando Tracy
Chapman con il suo disco omoni-
mo vendeva 18milioni di copie; la
sua voce tremava di passione, le
sue storie erano affreschi neoreali-
sti, il suo soggetto le relazioni per-
se nella desolata provincia ameri-
cana e la voglia di riscatto, sociale

e razziale: «Non lo sai / stannopar-
landodella rivoluzione / suona co-
meunsussurro (…)Lapoveragen-
te si deve alzare e prendere ciò che
è suo / allora è bene che tu corra,
corra, corra», cantava in Talking
‘bout revolution su un semplicissi-
mo, efficacissimo, giro di Do.

STILE ESSENZIALE

Venti annidacantautrice eun ritor-
no nel nuovo disco tutto votato ai
temi dell’impegno, come agli esor-
di: la guerra, l’ambiente, gli estre-
mismi, la crisi economica, e una ri-
flessione sulla tragedia dell’uraga-
no che devastò New Orleans.
Solo che ora il futuro è diverso.

Our bright future, si intitola ironi-
camente, cioè «il nostro brillante
futuro», quello che oggi l’antropo-
loga Tracy si augura con Obama
(ben prima delle elezioni dal suo
sito Internetavevaprevisto l’elezio-
ne del primo presidente nero). Un
disco dove la voce dall’emozionan-
te vibrato non ha perso un briciolo
di brillantezza e lo stile rimane es-
senziale e inconfondibile (questo
forse l’unicohandicap, la ripetitivi-
tà), uno stile dove i testi diventano
il vero fulcro, maturi come non
mai.
Il 28 novembre la quarantaquat-

trenneTracy è aMilano, il 29 aRo-
ma e il primo dicembre a Firenze.
Sola chitarra e voce.A lei, per emo-
zionare, basta poco.�

Noi Fleet Foxes
preferiamo
il post-folk
a Kurt Cobain
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Tracy Chapman
l’inconfondibile
Canta di guerre, ambiente e crisi in «Our Bright Future»
La cantante afroamericana in tour a Milano, Roma e Firenze
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